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Non è una novità 

L’apprendimento linguistico comporta la riflessione sulla lingua in 
atto:

è il problema della grammatica, non come proposta di astratte e aride

cognizioni teoriche e terminologiche, ma come riflessione sui caratteri

essenziali dell'organizzazione della lingua nella realtà dei suoi usi.

D. M. 9 febbraio 1979



Un  metodo “antico” e disatteso?

Tale studio deve coinvolgere l’impegno operativo dell’allievo condotto 
a riflettere sulle strutture grammaticali come si presentano nei testi 
di ogni tipo e a sperimentarle nel proprio parlare e nelle proprie 
espressioni scritte. 

D.M 9 febbraio 1979  



Indicazioni Nazionali e elementi 
di grammatica esplicita e testo 

“Gli oggetti della riflessione sulla lingua e della grammatica esplicita 
sono: le strutture sintattiche delle frasi semplici e complesse; le parti 
del discorso, o categorie lessicali; gli elementi di coesione che servono 
a mettere in rapporto le diverse parti della frase e del testo 
(connettivi di vario tipo, pronomi, segni di interpunzione; 
il lessico e la sua organizzazione; le varietà dell’italiano più diffuse.”

Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, 2012.



Fruizione e produzione di testi 

La riflessione sulla lingua (...) contribuisce a una maggiore duttilità 
nel capire i testi e riflettere e discutere sulle proprie produzioni. 

Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, 2012



 Il Quadro di riferimento delle prove Invalsi

Per dimensione grammaticale relativa alla comprensione del testo
si intende la capacità di ricorrere alla cosiddetta “grammatica implicita” 
ed eventualmente anche alla “grammatica esplicita” per capire il testo 
e per risolvere dubbi di comprensione.

La dimensione grammaticale sottesa alla comprensione del testo 
si articola soprattutto nella capacità di:

1. cogliere gli elementi linguistici  di coesione (ad esempio connettivi, 
catene anaforiche) e il loro rapporto alla costruzione del testo

Quadro di riferimento delle prove Invalsi di italiano. 
Pubblicato il 30.08. 2018, p. 3 



  Oltre memorizzazione e classificazione 

Nella formulazione di quesiti di grammatica si mira  più che a misurare 
la capacità di memorizzare, riconoscere e denominare classi 
e sotto-classi di elementi, ovvero di operare una categorizzazione 
astratta e fine a sè stessa, a privilegiare la capacità di operare analisi 
di tipo funzionale e formale.

Quadro di riferimento delle prove Invalsi di italiano. 
Pubblicato il 30.08. 2018, p. 4



Domande alla quotidianità didattica     

Ha senso una rigida distinzione tra ore di antologia e grammatica? 

Quali sono le pratiche più diffuse per l’insegnamento della 
grammatica?

Quale metodo implicito o esplicito si comunica all’alunno durante 
il lavoro didattico? 



 ll valore aggiunto del testo

● Libera dall’astrazione della classificazione grammaticale

● Privilegia  la dimensione del senso

● Permette l’accesso alla ricchezza della lingua

● Corrisponde all’esperienza reale della comunicazione

● Favorisce l’acquisizione di competenze

● Raccorda saperi umanistici e scientifici



 Funzione del testo e scelte linguistiche

Le scelte linguistiche dipendono dalla funzione del testo.
Si può scrivere per:
●   convincere 

○ far riflettere 
○ intrattenere, 
○ informare.

Esempi di testi con finalità diverse:
1. La  fiaba,  
2. L’argomentazione 



 

 

Una volta, in una città lontana, venne al mondo un bambino 
trasparente. Attraverso le sue membra si poteva vedere come 
attraverso l'aria e l'acqua. Era di carne e d'ossa e pareva di vetro, 
e se cadeva non andava in pezzi, ma al più si faceva sulla fronte 
un bernoccolo trasparente.
Si vedeva il suo cuore battere, si vedevano i suoi pensieri 
guizzare come pesci colorati nella loro vasca.
Una volta, per isbaglio, il bambino disse una bugia, e subito la 
gente poté vedere come una palla di fuoco dietro la sua fronte: 
ridisse la verità e la palla di fuoco si dissolse. Per tutto il resto 
della sua vita non disse più bugie.
Un'altra volta un amico gli confidò un segreto, e subito tutti 
videro come una palla nera che rotolava senza pace nel suo 
petto, e il segreto non fu più tale.
II bambino crebbe, diventò un giovanotto, poi un uomo, e 
ognuno poteva leggere nei suoi pensieri e indovinare le sue 
risposte, quando gli faceva una domanda, prima che aprisse 
bocca.
Egli si chiamava Giacomo, ma la gente lo chiamava “ Giacomo 
di cristallo ”, e gli voleva bene per la sua lealtà, e vicino a lui 
tutti diventavano gentili.
Purtroppo, in quel paese, salì al governo un feroce dittatore, e 
cominciò un periodo di prepotenze, di ingiustizie e di miseria 
per il popolo. Chi osava protestare spariva senza lasciar traccia. 
Chi si ribellava era fucilato. I poveri erano perseguitati, umiliati 
e offesi in cento modi.
La gente taceva e subiva, per timore delle conseguenze.
Ma Giacomo non poteva tacere. Anche se non apriva bocca, i 
suoi pensieri parlavano per lui: egli era trasparente e tutti 
leggevano dietro la sua fronte pensieri di sdegno e di condanna 
per le ingiustizie e le violenze del tiranno. Di nascosto, poi, la 
gente si ripeteva i pensieri di Giacomo e prendeva speranza.
Il tiranno fece arrestare Giacomo di cristallo e ordinò di gettarlo 
nella più buia prigione.

Gli aggettivi si legano al nome attraverso la CONCORDANZA 
(sono femminili o maschili, singolari o plurali).
Tra gli aggettivi ci sono i qualificativi e i  possessivi.
Nelle fiabe si ricorre spesso agli aggettivi per comunicare le 
caratteristiche di quanto si va narrando e descrivendo.

Si possono usare anche altri modi per esprimere le caratteristiche 
del protagonista o di oggetti. Si utilizzano in questo caso più 
parole, si tratta di sintagmi preposizionali, che danno origine alla  
maggior parte dei complementi della frase.   

Nella fiaba si utilizza in genere il passato remoto per esprimere 
gli eventi, i fatti, e l’imperfetto per descrivere o per narrare 
eventi, realtà che durano nel tempo.  I verbi sono all’indicativo, 
che è il modo della certezza, della realtà dei fatti.

I nomi esprimono tutto quanto esiste nella realtà, non solo 
persone, oggetti, animali, cose, anche sentimenti, emozioni, …
Per questo in una fiaba sono presenti molti nomi, perché è 
necessario trovare espressioni per definire la ricchezza della 
realtà.
I nomi scritti con la maiuscola sono nomi propri.
I nomi bambino, uomo, giovanotto appartengono allo stesso 
campo semantico, perché hanno tra loro una stretta relazione di 
significato.

I pronomi nel testo hanno la funzione di sostituire i nomi. Tra i 
pronomi più diffusi ci sono i personali e gli indefiniti. I primi 
possono assumere diverse forme.

Il testo 
narrativo. 
La fiaba
G. Rodari, Giacomo 
di cristallo, in Favole 
al telefono, Einaudi 
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Ma allora successe una cosa straordinaria. 
I muri della cella in cui Giacomo era stato rinchiuso diventarono 
trasparenti, e dopo di loro anche i muri del carcere, e infine 
anche le mura esterne.
La gente che passava accanto alla prigione vedeva Giacomo 
seduto sul suo sgabello, come se anche la prigione fosse di 
cristallo, e continuava a leggere i suoi pensieri.
Di notte la prigione spandeva intorno una grande luce e il 
tiranno nel suo palazzo faceva tirare tutte le tende per non 
vederla, ma non riusciva ugualmente a dormire.
Giacomo di cristallo, anche in catene, era più forte di lui, perché 
la verità è più forte di qualsiasi cosa, più luminosa del giorno, 
più terribile di un uragano

Le frasi si uniscono tra loro in vario modo attraverso le 
congiunzioni. 
Nelle fiabe, per far crescere l’effetto sorpresa, si usano 
congiunzioni avversative, che esprimono un evento o una 
considerazione in contrasto con quanto appena narrato.

Il modo congiuntivo viene usato per fare un’ipotesi, si tratta 
infatti di una situazione che non è reale. 



CHI STUDIA NON CI PIACE. LO CHIAMIAMO SECCHIONE. ABBIAMO 
CONIATO QUESTA PAROLA STRANA PER ESPRIMERE I NOSTRI 
SENTIMENTI PIÙ INCONFESSABILI DI FASTIDIO, DISAPPROVAZIONE 
SOCIALE AI LIMITI DEL DISPREGIO E DELLO SCHERNO.
SECCHIONE.
SECCHIA.
DEFINIZIONE: COLUI CHE OTTIENE OTTIMI RISULTATI SCOLASTICI 
IMPEGNANDOSI, CIOÈ STUDIANDO MOLTO E CON COSTANZA. CHI 
SI DÀ ESAGERATAMENTE DA FARE, INSOMMA. C’È UN’IDEA DI 
ECCESSO, DI ESAGERAZIONE: IN EFFETTI LA PAROLA 
“SECCHIONE”, GRANDE SECCHIO, ALLUDE PROPRIO A UNA 
CAPIENZA QUANTITATIVA. A SECCHIONI VUOL DIRE “IN GRANDE 
QUANTITÀ”. A SECCHI: (PIOVE) “A DIROTTO”. C’È, SOTTINTESA E 
IMPLICITA, L’IDEA CHE LA QUANTITÀ ESORBITANTE DI IMPEGNO 
SUPPLISCA A UNA CARENZA DI CAPACITÀ: LA SECCHIA È 
L’ALUNNO POCO DOTATO CHE, SOLO GRAZIE AL SUO IMPEGNO 
SPASMODICO, ARRIVA A BUONI VOTI.
BENE. DETTO COSÌ, NESSUNO VORREBBE ESSERE UNA SECCHIA.
NEL MIRINO NON CI SONO I BUONI VOTI, QUANTO L’IMPEGNO E 
LA FATICA. E’ QUESTO CHE MAL SI SOPPORTA DI UN SECCHIONE: 
CHE CI METTA COSÌ TANTA ENERGIA, E TEMPO, E 
DETERMINAZIONE, E VOLONTÀ. ECCO, È UNO SFORZO DELLA 
VOLONTÀ, IL SUO. IMPERDONABILE, SECONDO NOI.
ORA, HO DUE CONSIDERAZIONI, ANZI TRE.
LA PRIMA È CHE SOLO STUDIANDO, CIOÈ IMPEGNANDOSI, SI 
OTTENGONO BUONI RISULTATI. SE UNO NON APRE UN LIBRO, 
DIFFICILE CHE ARRIVI A QUALCOSA DI BUONO, NON SOLO A 
ESSERE PROMOSSO O A LAUREARSI, MA SOPRATTUTTO AD AVERE 
IDEE ORIGINALI E A PRODURRE OPERE DI UN QUALCHE VALORE.

Alcune parole hanno nel testo un valore diverso, a 
seconda del contesto in cui sono collocate.
Ci e lo in questo caso sono due pronomi personali, ma 
potrebbero anche essere rispettivamente un avverbio e un 
articolo.

I sostantivi diventano alterati, con l’aggiunta di alcuni 
suffissi.  Non basta però la forma per decidere se un nome 
è alterato, occorre prestare attenzione anche al  
significato. “Secchione”, infatti potrebbe anche non essere 
l’accrescitivo di secchio.

La parola “che” può assumere diverse funzioni .  Tra 
queste quelle di  congiunzione e di pronome relativo. 
Il pronome relativo che nella frase può avere la funzione 
di soggetto o di complemento oggetto.

Il verbo essere può assumere la funzione di predicato 
verbale o nominale. Il predicato nominale è costituto dal 
verbo essere (copula) e da un nome o aggettivo (parte 
nominale)

I connettivi testuali sono parole ed espressioni che 
servono a mettere in rapporto tra loro le parti di un testo.
Possono essere avverbi, congiunzioni, preposizioni o altre 
locuzioni.

L’argomentazione
P. Mastrocola,  
Atleti e secchioni. 
In “La passione 
ribelle”, 
Editori Laterza
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QUINDI RILANCIO LA DOMANDA: PERCHÉ CI DÀ COSÌ FASTIDIO IL 
GESTO DI STUDIARE?
LA SECONDA È CHE NELLO SPORT LA PENSIAMO ESATTAMENTE 
ALL’OPPOSTO. NELLO SPORT NON SOLO TOLLERIAMO, MA ANCHE 
AMMIRIAMO, LA FATICA, LO SFORZO, L’IMPEGNO. TROVIAMO 
NATURALE E BELLISSIMO CHE UN ATLETA PASSI LE SUE GIORNATE 
AD ALLENARSI E CHE I SUOI ALLENAMENTI SIANO SFINENTI AL 
LIMITE DELL’UMANO. […] 
IN QUESTI AMBITI, SIAMO DISPOSTI ANCHE A TOLLERARE, E 
AMARE, UN DESPOTA SADICO. I MIEI ALLIEVI MI RACCONTANO 
CON ESTASI DEI LORO ALLENATORI, DI CALCIO, PALLAVOLO, 
TENNIS, NUOTO: MISTER CHE CHIEDONO PERFORMANCE 
FATICOSISSIME, RITMI DI LAVORO ESTENUANTI , UNA DISCIPLINA 
FERREA. I MIEI ALLIEVI AMANO PERDUTAMENTE I LORO 
ALLENATORI, DI CUI LODANO SOPRATTUTTO LA SEVERITÀ E 
L’INFLESSIBILITÀ ASSOLUTA: DICONO CHE DEVONO TUTTO A 
QUESTI MAESTRI, CHE LI HANNO FORMATI COME PERSONE E 
HANNO DATO LORO DEI VALORI ALTISSIMI.
INVECE, SE UN INSEGNANTE  OGGI È SEVERO, INTRANSIGENTE E 
DIRETTIVO, SE OSA ASSEGNARE MOLTI COMPITI MAGARI DIFFICILI 
E DÀ VOTI TROPPO BASSI, FA ORRORE, E VIENE OSTEGGIATO.
STESSA COSA PER LA MUSICA: CI PARE NORMALISSIMO CHE UN 
PIANISTA, UN VIOLINISTA, UN TENORE, SI ESERCITI PER ORE E ORE 
TUTTI I GIORNI, FESTE COMPRESE.
CI DÀ INVECE INFINITAMENTE SUI NERVI CHE UN RAGAZZO STUDI 
TUTTO IL GIORNO, MAGARI ANCHE DI NOTTE, E NEL WEEK-END 
STIA A CASA SUI LIBRI. QUELLO È UN ODIOSO SECCHIONE.

Nei testi argomentativi , finalizzati a sostenere un 
particolare punto di vista su un problema o una situazione, 
si utilizzano in particolare connettivi  che aiutano a  
mettere in luce i passaggi del ragionamento che sta 
proponendo lo scrittore.

La reggenza è uno dei fenomeni  più importanti che 
definiscono i  legami tra parole e quindi la sintassi. 
Diverse parti del discorso (verbi, aggettivi, nomi,…)  
possono reggere una preposizione.

In  un testo  finalizzato a sostenere una tesi il lessico 
riporta spesso sostantivi astratti che esprimono concetti. 

Nei testi  è possibile incontrare anche termini stranieri, 
che sono conosciuti da tutti, visto l’uso abituale che se ne 
fa, in alcuni casi, anche nella lingua orale.

Gli aggettivi qualificativi  o gli avverbi presentano dei 
gradi, per comunicare l’intensità della qualità che si vuole 
attribuire al sostantivo  o al verbo con  cui si legano. 
Alcuni aggettivi, però, non hanno questa possibilità 
perché nel loro significato esprimono già la qualità al 
massimo grado (“assoluta”). 
La scelta di questi aggettivi e avverbi contribuisce a 
rendere più forte ed efficace la tesi che lo scrittore intende 
sostenere.



Il testo 
descrittivo 



Il testo 
descrittivo 



I complementi 



I complementi 



I complementi 



I complementi 



I complementi 



Grazie per la vostra attenzione





www.mondadorieducation.it
webinar@mondadorieducation.it

http://www.mondadorieducation.it/
mailto:webinar@mondadorieducation.it

